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Il Progetto Albanelle per quest’anno ci ha visti in campo a partire dalla fine di Maggio fino al 15 Luglio. Le coppie seguite sono state 4 come l’anno scorso, ma sono stati avvistati anche individui evidentemente erratici (giovani femmine per esempio), che ci hanno un po’ confuso le idee nel determinare i territori occupati dalle nidiate. Spesso abbiamo visto femmine adulte scendere in campi di grano oppure in incolti, presumibilmente per alimentare i piccoli che però non siamo riusciti a trovare; è difficile capire quando sia necessario andare a controllare la loro presenza, disturbando inevitabilmente la femmina che potrebbe addirittura abbandonare la nidiata (specie se durante la cova delle uova). Più di una volta li abbiamo cercati inutilmente in luoghi dove evidentemente le femmine andavano solo per alimentarsi.

Per essere certi che vi siano dei pulli (ovvero dei piccoli) bisogna stare attenti allo scambio di prede che avviene tra il maschio e la femmina: quest’ultima si gira in volo mostrando gli artigli al compagno che le lancia il cibo dall’alto in uno spettacolare gioco aereo; la femmina scende poi dritta al suolo dai piccoli, mentre il maschio riparte a caccia di insetti e micromammiferi.

Quest’anno abbiamo avuto la fortuna di assistere a questa scena su un campo di trifoglio lasciato a semìno, e di conseguenza tagliato nei primi giorni di Luglio, permettendo ai piccoli d’ involarsi e di salvarsi dalle trebbiatrici. Quando invece il trifoglio è tagliato come fieno, ci sono ancora le uova che inevitabilmente vengono distrutte.

Le altre coppie seguite hanno scelto come sito di nidificazione campi di cereali, grano principalmente, ma anche incolti caratterizzati dai cardi. Non c’è stato bisogno di recintare nessuna nidiata, visto e considerato che la trebbiatura è stata ritardata notevolmente per alcuni acquazzoni di fine Giugno. Il 4 Luglio è stato osservato il primo giovane involarsi.

Le novità rispetto all’anno scorso riguardano principalmente la più ampia estensione delle zone battute, che vanno dal paese di Blera, vicino a Vetralla, a Monteromano, nei pressi dell’acquedotto romano di Tarquinia, dove tra l’altro sono state osservate specie quali il Biancone, il Falco pecchiaiolo e il Nibbio reale.

 Importante è stato il rapporto con gli agricoltori e i proprietari dei campi controllati, che il più delle volte si sono dimostrati interessati “alle falche che voleno sulle campe”, fornendoci preziose informazioni sulle loro abitudini e i sui loro comportamenti.

La novità più importante è stata comunque la liberazione di un giovane di Albanella minore (Circus pygargus) recuperato nella provincia di Viterbo, tenuto per qualche giorno in cattività e rimesso in libertà una volta recuperate le forze.
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